
Sintesi  sulle  persecuzioni
contro  i  cristiani  in
Sardegna

Le persecuzioni1.

Nel  frattempo  la  tradizione  vuole  che  la  Sardegna  si  sia
popolata  di  martiri  coinvolti  nella  persecuzione  di
Diocleziano, come Saturnino ed Efisio a Caralis; Lussorio a
Forum Traiani, Gavino, Proto e Gianuario a Turris Libisonis;
Simplicio a Olbia; per non parlare di tradizioni precedenti
come per Antioco a Sulci[1].  Il tema della storicità delle
persecuzioni in Sardegna sarà affrontato nel volume di Antonio
Piras  in  questa  stessa  collana:  eppure  non  possiamo  non
accennare alle iscrizioni turritane che potrebbero conservare
il ricordo dei martiri. È il caso di AE 1999, 811 = CLESard.
20, metrica (versus heroicus) con la parola martur[—], che
difficilmente può esser intesa come un nome di persona[2]. La
dolce puella Adeodata è stata a sanctis marturibus suscepta,
sepolta presso le tombe dei santi martiri sul Mons Agellus di
Turris (AE 2006, 527); per Matera  sepolta alla metà del IV
secolo,  morta  a  70  anni,  dunque  testimone  dell’età  di
Diocleziano: nell’epitafio in esametri dattilici poco accurati
si precisa exitium nec timuit, espressione tradotta in modo
forse  troppo  esplicito:  <<non  ha  avuto  paura  della  morte
violenta>>  (AE  2005,  689;  CLESard.  18  bis);  ancora  più
chiaramente  Paolo  Cugusi  spiega,   exitium,  scil.
‘martyrii’[3],  perché  superò  ogni  prova  (confidando)  in
Cristo; a gloria di lei la luce risplenderà con un’aureola
perenne; era stata destinata a diventare genitrice delle madri
e degli indigenti. Allo stesso modo Secundus ad Olbia, CIL X
7995,  inopum  refugium,   peregrinorum  fautor;  a  Tharros
Karissimus  di  CIL  X  7914,  trochei,  è   amicorum  omnium
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prestator  bonus,  pauperum  mandatis  serviens[4].  Infine
l’epitafio di Flavia Cyriaca con un ritmo giambico (AE 1994,
796 e CLESard. 19), nella rilettura che ne ha recentemente
fatto  Paolo  Cugusi,  l’espressione  optabam  in  manibus  tuis
anans spiritus dare appare come di difficile interpretazione,
ma anans forse può essere intesa “ad caelum tendens”.[5]

Sono solo alcuni dei casi che hanno attirato l’attenzione
degli  studiosi,  soprattutto  per  la  precocità  delle
testimonianze,  alcune  che  rimandano  all’età  delle
persecuzioni: non è il caso di tornare in questa sede sul
valore delle passioni dei martiri sardi, recentemente studiate
da Antonio Piras e dai suoi collaboratori[6].  Naturalmente ci
muoviamo in un quadro molto inquinato dai falsi[7].

Se restiamo però a Diocleziano, vanno ricordate le quattro
basi di statua poste a Turris Libisonis nel 305, anno di censo
se vengono citati i duoviri quinquennali, forse in occasione
delle celebrazioni dei 350 anni della colonia: le dediche
furono  effettuate  dal  senato  cittadino  ai  tetrarchi
persecutori,  Diocleziano,  Massimiano,  Galerio  e  Costanzo
Cloro;  oggi  rimane  solo  la  base  posta  per  Galerio  Cesare
(ILSard. I 241).  A fronte dell’esultanza e delle cerimonie
volute dai decurioni e dall’aristocrazia cittadina, ci resta
l’impressione di una comunità divisa, se veramente il vulgus e
il   populus  di  Turris  di  AE  2005,  689   (la  plebs
cristiana)[8]  ancora piangevano per la uccisione di Gavinus,
forse stringendosi attorno al proprio vescovo.
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